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Gamberale
Il pg: rinviate
«Un giorno
in pretura»
Non si placano le polemiche
sulla messa in onda della
puntata «Un giorno in
Pretura» dedicata al
processo Gamberale, il
manager delle telefonia
pubblica assolto otto mesi
fa dall’accusa di
concussione. Lo speciale,
che in un primo momento
doveva essere trasmesso ieri
sera su Rai3, è stato rinviato
al 7 aprile. Il procuratore
generale della Corte
d’appello di Napoli, Renato
Golia, ha inviato una lettera
ai dirigenti di Viale Mazzini,
nella quale si sottolinea
«l’opportunità» di rinviare la
puntata di martedì
prossimo.
Il magistrato ha ricordato
che il processo di primo
grado si è concluso con
l’assoluzione degli imputati,
e che il verdetto dei giudici
ha suscitato tensioni e
polemiche. «Sarebbe
opportuno ritardare a dopo
la conclusione del
dibattimento d’appello
eventuali ulteriori
commenti», ha scritto.
L’ingegner Vito Gamberale,
attualmente dirigente della
Tim, l’onorevole Giulio Di
Donato, ex vicesegretario
nazionale del Psi, e
Salvatore Arnese, ex
assessore regionale
socialista, devono
rispondere di tentata
concussione e abuso
d’ufficio in relazione a
presunte pressioni che i tre
avrebbero esercitate nei
confronti del titolare di una
ditta fornitrice dell’ex Sip
per ottenere alcune
assunzioni. Contro
l’assoluzione di Gamberale
e degli altri imputati, nel
luglio scorso la procura
aveva presentato appello.
La prima udienza del
processo comincerà l’8
aprile prossimo davanti ai
giudici della quarta sezione
della Corte d’appello.
Nei giorni scorsi,
un’analoga richiesta di
rinviare la trasmissione «Un
giorno in Pretura» era stata
fatta alla Rai dai
parlamentari di
Rifondazione comunista
Tullio Grimaldi e Giovanni
De Murtas. Per la messa in
onda dello speciale
dedicato al processo
Gamberale si sono invece
espressi il responsabile
dell’informazione di Forza
Italia, Paolo Romani, il
capogruppo al Senato del
Ccd, Francesco D’Onofrio, e
il presidente della
Commissione di vigilanza
Rai, Francesco Storace, di
An.

Mario Riccio

Le nuove regole in vigore dal 31 dicembre. Nell’elenco, anche Marlboro e Nazionali

Sigarette, 70 marche a rischio
Scatta il limite per il catrame
Le norme comunitarie impongono di ridurre le sostanze dannose. Chi non lo fa, rischia l’espul-
sione dal mercato a partire dal prossimo anno.

Spagna: Juan Carlos smentisce

Fiori d’arancio in vista
per l’infanta Cristina
Sposa il campione
nazionale di pallamano

ROMA. Una brutta notizia per i fu-
matori:è iniziatoilcontoallarove-
scia per settanta marche di sigaret-
te che, tra poco meno di nove me-
si, rischiano di essere dichiarate
«fuorilegge» in Italia. Dal prossi-
mo31dicembre,infatti, scatterà la
riduzione del tenore massimo di
catrame ammesso nelle sigarette
dagliattuali15milligrammipersi-
garetta a12 milligrammi.Un limi-
te fissato dalla comunità europea,
al fine di salvaguardare la salute
degli stessi fumatori. Le case pro-
duttrici hanno tutto il tempo di
mettersiinregola.

Avrebbero già dovuto farlo, ma,
aquantopare,moltediessehanno
preferito aspettare. Le cifre, al ri-
guardo, sono eloquenti: sulle oltre
duecento marche e confezioni di
sigarette vendute in Italia, soltan-
to centoquarantasette sono già in
regola con le norme comunitarie -
recepite inItalianel1992-sulcon-
tenuto massimo di catrame. Le al-
tre settanta - tra le quali figurano
nominoticomeCamel,Marlboro,
LuckyStrike,Gauloises,Stop,Che-
sterfield, Nazionali e Super senza
filtro - sarannodichiarate fuorileg-
ge a meno che, appunto, entro il
31 dicembre, non riconducano
entro i 12 milligrammiper sigaret-
ta il loro contenuto in catrame
che, in diversi casi, raggiunge oggi

i15milligrammi.
In vista di questa scadenza mol-

te marche, negli ultimi mesi, han-
no modificato le caratteristiche
delle loro sigarette per poter evita-
re la «tagliola» sanitaria che le
espelleràdalmercatodalprossimo
anno. In base ad una legge che ha
compiuto proprio in questi giorni
cinque anni, il 31 dicembre 1992
era scattato il divieto (punito con
multe fino a cento milioni di lire e
con l’arresto fino a due anni) di
commercializzaresigarette conun
contenuto di catrame superiore a
15milligrammi.

Per mettersi in regola con la
nuova normativa, le case produt-
tricidi «bionde» (alcunedellequa-
li avevano, allora, fino a 20 milli-
grammi di catrame) furono co-
strette a ridurre notevolmente il
lorocontenutodisostanzedanno-
se per la salute: e questo allo scopo
di non essere eliminate dal merca-
to. Tra nove mesi, scatterà la se-
condafasedellanuovanormativa.
Quella che, appunto, vieta la ven-
dita di sigarette con contenuto, in
catrame, superiore ai 12 milli-
grammi.

Ecco, in base a quanto emerge
dagli ultimi dati disponibili (i pe-
riodici aggiornamenti pubblicati
sullaGazzettaUfficiale),alcunetra
le più note marche di sigarette che

rischiano l’espulsione dal merca-
to.Fralemarchecon15milligram-
mi di catrame: Peer Export, Alfa,
Esportazione,RothmansKS,Super
senza filtro, Camel, Lucky Strike,
Pall Mall Ks, Dunhill Internatio-
nal, Nazionali, Stop Ks. Fra quelle
con 14,9 milligrammi: Gauloises
CaporaleGitanesCaporal.Con14
milligrammi: Esportazione filtro,
Marlboro filtro, Dunhill Ks filter,
Marlboro 100, Chesterfield Ks.
Con 13 milligrammi: Diana Ks fil-
ter, Super con filtro, Lucky Strike
Ksf, Camel Filter, Nazionali filtro,
Philip Morris filter kings, Hb Ksf,
Chesterfield Ks filter. Con 12,5
milligrammi:StopKsfiltro.

Vedremo quante e quali case
produttrici riusciranno ad abbas-
sare la percentuale di catrame en-
tro la fine dell’anno. In ogni caso,
bisogna dire che non sono tempi
facile per i fumatori. Nei giorni
scorsi, i giornali hanno dato gran-
derilievoadunanotiziagiuntada-
gli Usa: dove una casa produttrice
ha deciso di collaborare con i ven-
tidue Stati, che hanno portato in
tribunale le grandi multinazionali
del tabacco,ehainpraticaammes-
so che iproduttori di sigarette, pur
sapendo da decenni che il fumo fa
male, tenevano nascosti i dati e
cercavano il modo di produrre as-
suefazioneneiconsumatori.

MADRID. Un asso della pallama-
no, bello, alto, biondo econglioc-
chi azzurri, fa sognare l’infanta
CristinadiSpagna.C’èprofumodi
fiori d’arancio alla corte spagnola,
almeno a leggere quel che scrive la
stampa locale.Cristina Federica
VictoriaAntoniadiBorboneeGre-
cia, che ha 31 anni, ha conosciuto
Inaki Urdangarin, un basco di 29
anni che è la star indiscussa della
squadra di pallamano di Barcello-
na, ai giochi olimpici di Atlanta,
nel luglio scorso. E, complice forse
l’atmosfera trascinante delle
Olimpiadi, che hannoportatoalla
squadra di Inaki una medaglia di
bronzo,sarebbenatol’amore.

L’annuncio del fidanzamento,
secondo le indiscrezioni raccolte
dalla rete televisiva Antena 3, è so-
lo questione di giorni. E la data
per il matrimonio sarebbe già
fissata per il prossimo ottobre,
tra sette mesi. La casa reale, pe-
rò, presa evidentemente alla
sprovvista dalle indiscrezioni, si
è rifiutata di fare qualsiasi com-
mento ufficiale. Se c’è un’amici-
zia tra la principessa e Inaki Ur-
dangarin, che «fanno parte del-
lo stesso gruppo di amici, nulla
indica che ciò possa sfociare o
meno in qualcosa d’altro»: que-
sto è il laconico e anonimo
commento che è uscito dal pa-
lazzo della Zarzuela.

Inaki Urdangarin, 1,97 metri
per 90 chili, con una mamma
belga che secondo El Mundo sa-
rebbe di origini nobili ed un pa-
dre ingegnere, ha ammesso di
aver conosciuto Cristina a
Atlanta, ed anche che da allora
si sono visti. Ma ha anche preci-
sato, da vero gentleman, che
«non c’è nulla di più». Eppure, a
sentire la stampa, l’annuncio uf-
ficiale del fidanzamento di Cri-
stina e Inaki dovrebbe essere fat-
to già questo mese, al ritorno
dal viaggio in Messico e Stati
Uniti di re Juan Carlos e della re-
gina Sofia. I quali, dice sempre
Antena 3, si sarebbero già incon-
trati con i genitori di Inaki un
paio di volte.

Cristina, terza nella linea di
successione al trono dopo il fra-
tello Felipe e la sorella Elena,
con fama di giovane donna po-
sata, è laureata in scienze politi-
che e vive e lavora a Barcellona
dal ‘92. E nella città catalana vi-

ve anche, da quando aveva 14
anni, Inaki, nato nei Paesi Ba-
schi. Dopo aver studiato dai ge-
suiti - e prima di diventare cam-
pione di pallamano - il giovane
si è laureato in economia e com-
mercio e frequenta, secondo An-
tena 3, gli ambienti «bene» di
Barcellona.

Una fama di «principe», il
prestante Inaki - di cui El Mundo
pubblica una foto a corredo di
un ampio ritratto - se l’era già
fatta ad Atlanta: aveva insistito
per dividere la sua medaglia di
bronzo con un compagno di
squadra che non era entrato nel-
la selezione nazionale a causa di
una ferita. Quel giorno, la fami-
glia reale spagnola al completo
era sulle tribune e certo il gesto
nobile e generoso non sarà sfug-
gito all’infanta Cristina.

Di lei, due anni fa, parlarono i
giornali ai margini del vertice
europeo di Madrid. A Palazzo
reale, in occasione del pranzo
che re Juan Carlos e Sofia di Bor-
bone offrirono ai Quindici, alla
fine, nonostante l’occasione so-
lenne, protocollare, mentre
scendeva la sontuosa scalinata
del palazzo d’Oriente, Juan Car-
los, che aveva alla sua destra
Cristina, ebbe uno slancio im-
provviso: le sussurrò qualcosa,
le prese il viso tra le mani e la
baciò sulle guance. La moglie gli
lanciò uno sguardo tra lo scan-
dalizzato e il divertito e lui ri-
spose con un sorriso. Era fiero di
quella figlia così composta, evi-
dentemente. E certo adesso vor-
rà essere sicuro che il pretenden-
te, se davvero di pretendente si
tratta, abbia ogni migliore in-
tenzione nei confronti della gio-
vane. Proprio come ogni padre
desidera. E proprio come sembra
aver sempre fatto lui con sua
moglie. Il matrimonio di Juan
Carlos e della principessa Sofia,
figlia dei sovrani di Grecia Paolo
e Federica, risale al ‘62, ma i due
si conobbero molti anni prima,
durante una crociera nel Mar
Egeo, nel ‘54. Poi più nulla, per
anni. Ed infine il matrimonio
del duca di Kent a Londra, nel
’61. L’anno dopo Juan Carlos e
Sofia si sposarono. La prima a
nascere fu Elena, nel ‘63. Seguì
due anni dopo Cristina ed infi-
ne, nel ‘69, il principe Felipe.

Moby Prince
«Verità
e giustizia»

ROMA. A sei anni dall’inci-
dente del Moby Prince costa-
to la vita a 140 persone, il co-
mitato dei parenti delle vitti-
me è giunto a Roma per chie-
dere al Parlamento «verità e
giustizia». «A Livorno - ha ri-
cordato Loris Rispoli, presi-
dentedelcomitato-è incorso
un processo monco perché
non vede tra gli imputati al-
cuni dei responsabili dell’in-
cidente, mentre nel resto del
Paese sulla tragedia del tra-
ghetto sembra essere calato
unvelodi indifferenza».Ilco-
mitato«Moby Prince 140» ha
chiesto ai deputati l’approva-
zione della proposta di legge,
approdata in commissione
Esteri, che prevede l’istituzio-
ne di una commissione d’in-
chiesta su alcuni «misteri»
italiani.Tradiessi, l’incidente
diLivornoe l’assassiniodi Ila-
riaAlpiinSomalia.

In Germania, incriminata per omicidio volontario Luise D., 79 anni. Viveva all’est

Kapò nazista uccise a calci una bimba
Ora ci sono i testimoni: sarà processata
Rintracciati tramite i documenti della Stasi. Il racconto dei sopravvissuti del lager: «La ragazzina chiese
di stare con la madre. Lei la prese a calci e la calpestò fino a farle uscire le viscere e ucciderla».

BERLINO. LuiseD.nel ‘45aveva27
anni ed era kapò in un campo di
concentramento. Ora ne ha 79 e
presto sarà processata dal tribuna-
lediMeiningen,nel landorientale
dellaTuringia, per uncriminespe-
cifico commesso in quell’anno:
dei nuovi documenti emersi dagli
archividellaStasihannopermesso
di trovare tre sopravvissuti che te-
stimonieranno contro di lei. Tutti
etrehannol’hannovistaprendere
a calci e poi calpestare una bambi-
nafinoaspaccarlelapancia.Finoa
ucciderla.

Il «motivo» di quel pestaggio
nonimporta, inrealtà.Macomun-
que i testimoni lo raccontano: la
bambina chiedeva, per favore, di
nonessereseparatadallamadreal-
lavigiliadellalungamarciaforzata
con cui i tedeschi, pressati dallavi-
cinanza degli alleati, stavano
svuotandoquellocometutti glial-
tri campi.Era ilmarzodiquell’ulti-
mo anno di guerra. Luise D. non
era alla sua prima esperienza. Ave-
va già lavorato nei campi di Au-
schwitz, Majdanek, Plaszow. Poi
era stata trasferita alleporte diBer-

lino, a Malchow, un «satellite» del
campo di Ravensbruck. Arrivò il
momento dell’evacuazione. Si
trattava di far incamminare tutti
gli internati per una di quelle
«marce della morte» in cuipersero
la vita a migliaia. La kapò comin-
ciò con le donne. Dividendole per
età, come era nelle regole. E natu-
ralmentenon importavachetutto
il Terzo Reich stesse per crollare: le
regole andavano rispettate. Nel
piazzale, davanti alle internate già
in fila, arrivò il turnodiunamadre
ed una figlia. La ragazzina, di cui
non si sanno né il nome né l’età
precisa, vedendo le sue coetanee
tutte da una parte e le adulte da
un’altra, cominciò a implorare la
giovane guardiana. Voleva restare
insiemeallamadre.

I tre testimoni, rintracciati in
Belgio e negli Stati Uniti, hanno
raccontato quel che ricordavano
agli investigatori dell’Ufficio spe-
ciale per l’accertamento dei crimi-
ni nazisti di Ludwigsburg. Hanno
detto, prima di tutto: «Quella sce-
na non potevo certo dimenticar-
la». Ora nel testo dell’incrimina-

zioneèscritto:«L’accusatapicchiò
la ragazzina con un manganello,
poi la prese a calci e quando era
crollata in terra la calpestò con il
tacco degli stivali finché lei non
morì. I suoi organi interni si erano
riversati fuori dal ventre». I testi-
moni che videro sono anche di
più,maquelli cheandrannoinau-
laa ricordaresonoquei tre.Unaci-
fraconsideratasufficiente.

Dal tribunale di Meiningen, ri-
guardo al caso della kapò di Mal-
chow, hanno precisato: «Ci sem-
bra evidente che un episodio del
genere non può rientrare in quelli
coperti da una condizione di re-
sponsabilità limitata». Infatti in
Germania, a differenza della mag-
giorpartedeipaesioccidentali,l’o-
micidio preterintenzionale viene
depenalizzato, secommesso inba-
se a precisi ordini ricevuti, ma l’o-
micidio volontario no. E questa
volta gli investigatori di Ludwi-
gsburg hanno trovato prove suffi-
cienti ancheperuntribunale tede-
sco.Èquesto l’elementoche rende
così eccezionale il caso dell’incri-
minazionedella exkapò: si èpotu-

to stabilire che nessuno le ordinò
quelpestaggioamorte.

LuiseD.erasparita.Malacaduta
del muro di Berlino haavuto effet-
to anche per lei. Subito dopo la
guerra, la giovane kapò era stata
condannata all’ergastolo dal tri-
bunalediCracovia, inPolonia,per
crimini di guerra. Scontò dieci an-
ni, poi uscì e andò a vivere in Ger-
mania dell’est. Per tutta la durata
della guerra fredda, tra le due Ger-
manie non c’erano trattati per l’e-
stradizionedeicriminalidiguerra.
Così, anche se negli anni 70parec-
chie altre kapò di Majdanek ven-
nero processate a Dusseldorf per
omicidio di massa, il caso di Luise
D., considerata colpevole anche
per quel che aveva fatto in quel
campo, venne stralciato: lei era al-
l’est, intoccabile. Dopo l’unifica-
zione delle due Germanie, invece,
negli archivi segreti della Stasi gli
investigatori di Ludwigsburg han-
nopotutotrovareancheinomidei
sopravvissuti a quella«marciadel-
la morte». E trovare così i testimo-
ni, arrivareall’accusaprecisa:omi-
cidiovolontario.

Riconciliazione
tra Yoko Ono
e la figlia

La cantante dopo 32 anni ha riabbracciato la bambina che lasciò in adozione a Toronto

Joni Mitchel trova la figlia data via
La pop star, ora gravemente malata, ha compiuto una ricerca lunga e piena di ostacoli.

NEW YORK. Venticinque anni do-
po averla perduta, Yoko Ono ha ri-
trovato Kyoko: un anno e mezzo fa,
per la prima volta dal 1971, lavedo-
va di John Lennon ha incontrato di
nuovo la figlia che le era stata rapita
bambinadalprimomarito,ilregista
inglese Anthony Cox. «Si vedono
spesso, si parlano tutti i giorni e
hanno un ottimo rapporto», ha di-
chiaratolaportavocediYokoOno.

La riconciliazione risale appunto
a un anno e mezzo fa, ma solo ades-
so se ne è avuta notizia. Yoko aveva
alluso al riavvicinamento in un’in-
tervista del ‘95:«Kyokoha30annie
vive negli Usa. Abbiamo parlato al
telefono e la situazione è migliora-
ta».QuelchelavedovaLennonnon
aveva detto è che aveva vistoKyoko
per Natale ed era stato l’inizio di un
nuovo rapporto. L’anno scorso
Kyoko ha seguito la madre in Giap-
pone quando lei ha tenuto il con-
certo ad Hiroshima ed era attesa ieri
da Tramps, un locale di New York
dove Yoko doveva suonare con
SeanLennon.Afamigliariunita.

NEW YORK. È stata una ricerca
molto emozionale, lunga, e piena
di ostacoli, ma finalmente la can-
tante canadese Joni Mitchell è riu-
scita a trovare la figlia, data inado-
zione 32anni fa.Per25 anni laMi-
tchell è stata un’ispirazione per
musicisti e cantautori in tutto il
mondo, e la sua versatilità in altri
campi, come la pittura e la poesia,
ne fanno un personaggio unico.
Sofferente di un disordine neuro-
logico chiamato sindrome po-
stpolio - a 9 anni era stata colpita
dapolio-hadecisounannofadiri-
visitare i tempi della sua giovinez-
za in Canada, e ritrovare la bambi-
na nata quando era solo una stu-
dentessa d’arte alla Southern Al-
bertaInstituteofTechnology.Pare
chelasuaricerca,all’etàdi53anni,
sia collegata al deterioramento
dellasuasalute.

La Mitchell proviene da una fa-
miglia di mezzi modesti di Saska-
toon, nel Canada occidentale. Il
padre era proprietario una piccola
drogheria, la madre maestra in

una scuola dove tutte le classi si ri-
trovavanoinunastanza,enonesi-
stevano libri. Ma negli anni ses-
santa e settanta la Mitchell diven-
tò lamusadiunagenerazione,con
la sua voce introspettiva e calda, il
bel viso incorniciato da lunghi ca-
pelli biondi e lisci, la fusione del
rock con lamusica folke i testipie-
ni di poesia, spesso di tristezza. Il
successo le guadagnò sei album
d’oro e due di platino. Lei stessa si
senteallaparisoloconBobDylane
Leonard Cohen, “noi tre siamo
statiipoetidiquellagenerazione.”

Ma nel 1965 era solo una donna
giovane senza una lira quando in-
contrò Brad McMath. Dalla loro
relazione nacque Kelly, nessuno
dei due però si sentiva pronto a di-
ventare un genitore. La bambina
fulasciata inadozioneaToronto,e
neanche i nonni seppero nulla
della sua esistenza, fino a qualche
anno dopo la sua nascita. Oggi
McMath è un fotografo che vive a
Toronto, mentre la Mitchell abita
nella sua villa spagnoleggiante di

Bel Air a Los Angeles, reduce da
duematrimonifalliti.

Dopo 32 anni, madre e figlia si
sono incontrate, ma non si cono-
scono ancora i particolari di quel-
l’evento. I nonni solo finora han-
no brevemente parlato con la
stampa, per confermare la notizia
e dichiarare che anche la giovane
nipote si era messa sulle traccedel-
la madre, e che dalle foto le somi-
gliava molto. L’età avanzata dei
nonni è stato un altro motivo a
spingere alla ricerca la Mitchell,
che attualmente combatte contro
l’avanzata della malattia simile al-
la sclerosi multipla. La sindrome
postpoliominacciadiatrofizzarlei
muscoli ed eventualmente para-
lizzarla. Poichè la medicina tradi-
zionalenonhaancoratrovatouna
cura soddisfacente, la cantante si
rivolgea santoni che le trasferisco-
noenergiapuntandoleloroditasu
di lei, e a curatori cinesi che parla-
nocon il suo DNA. Masoprattutto
continua a lavorare, scrivere can-
zoni,produrrealbumedipingere.

Recentemente, con l’uscita nei
cinema del documentario sulcon-
certo rock del 1970 all’isola di
Wight, dimenticato per 25 anni
anni, l’abbiamo rivista bellissima
come era da giovane, sensibilealla
furia della folla di hippie che non
volevano pagare il biglietto, spa-
ventatadaunodi lorochesaltòsul
palco pretendendo di accompa-
gnarla, e in lagrime mentre cerca-
va di suonare al piano «My Old
Man» tra le urla e i fischi del pub-
blico. Quello fu l’ultimo grande
concerto rock della storia, e l’ulti-
mo in cui cantarono Jimi Hendrix
eJimMorrison,mortisubitodopo.

Solo Joni Mitchell riuscì a cal-
mare i seicentomila arrabiati, in-
terrompendo la sua musica, rim-
proverandoli, e chiedendo rispet-
toper la suaarte: “siete comei turi-
sti che ho visto a una danza rituale
degli Hopi la scorsa domenica e
che volevano danzare come fosse-
roindiani.”

Anna Di Lellio


